Fame sacra
Mike Cope, nel suo libro Holy Hunger, descrive due ostacoli che i cristiani affrontano nel soddisfare la loro santa fame di Dio e che provocano la loro morte spirituale:
1. Confusione
Non comprendere ciò di cui abbiamo bisogno. Le persone senza Cristo hanno ovviamente bisogno di sapere che il loro desiderio e la loro fame spirituale possono essere soddisfatti soltanto da una relazione autentica con Dio mediante la fede in Cristo.
I cristiani, tuttavia, di solito confondono la conoscenza riguardo a Dio con il conoscere Dio. Molte volte i cristiani cercano di soddisfare le loro anime affamate con fatti, dottrine, elenchi e storie su Dio, pensando che questo li soddisferà. Ma la nostra fame non è semplicemente una fame intellettuale soddisfatta con informazioni su Dio. La nostra fame è una fame posta in noi da Dio, una fame che desidera Dio stesso, non soltanto storie su di Lui.
Una seconda barriera che ci impedisce di soddisfare la nostra fame di Dio:
2. Falsa soddisfazione
Ci riempiamo del cibo spazzatura che questo mondo ha da offrire e non abbiamo mai l'opportunità di sentire la fame che potrebbe condurci al magnifico banchetto che Dio ha preparato per noi in una relazione intima con Lui. Allo stesso modo in cui la privazione in qualche modo inganna i corpi degli individui affamati, inducendoli a rifiutare il cibo di cui hanno bisogno per sopravvivere, la nostra dieta esclusiva di aspirazioni e idee mondane inganna il nostro spirito, facendogli pensare di non aver bisogno di cibo spirituale, e alla fine esso arriva a rifiutare questo nutrimento quando gli viene finalmente offerto sotto forma di lettura della Bibbia, adorazione, preghiera, ecc.
Cosa fare per riacquistare l’appetito (la Santa Fame, fame di Dio)
L'obiettivo nella vita non è vivere soltanto per questo mondo, né limitarsi a leggere di Dio ed essere in grado di elencare le Sue qualità, ecc. L'obiettivo è conoscere Dio stesso e conoscerLo meglio; solo in questo modo la nostra fame spirituale sarà veramente soddisfatta.
Gustate e vedete quanto l'Eterno è buono; beato l'uomo che si rifugia in Lui.
- Salmi 34:8
Nel suo classico libro sul tema della conoscenza di Dio, J.I. Packard disse: «...nel conoscere Dio, dobbiamo cercare di essere condotti a Dio». In altre parole, il nostro studio è una via che alla fine ci conduce personalmente a Lui!
Come arriviamo a conoscere Dio? Attraverso la fede in Gesù espressa nell'amore, attraverso la preghiera, la meditazione, agendo per fede quando siamo incerti, facendo ciò che è giusto anche quando ci costa, mediante l'obbedienza, arriviamo lentamente a conoscerLo. Piuttosto che riempire semplicemente la nostra mente di fatti su di Lui, Egli ci invita (attraverso questi modi che ho menzionato) a riempire il nostro cuore di Lui stesso.
Riepilogo
Si racconta la storia di un portiere di un teatro di Broadway che vi aveva lavorato per 19 anni. Gli fu chiesto se avesse apprezzato gli spettacoli che vi erano stati rappresentati. Rispose che in realtà non era mai stato interessato, quindi non era mai entrato per vedere nessuno degli spettacoli, ed era sempre rimasto fuori mentre venivano rappresentati.
Da quanto tempo alcuni di noi sono rimasti appena fuori dalla porta che Dio ha cercato di aprire per noi? Imparando a conoscere Dio, ma senza mai lasciarlo entrare nei nostri cuori. Sgranocchiando le caramelle a buon mercato di questo mondo, invece della pienezza appagante della Sua presenza nelle nostre vite, che, in effetti, è un assaggio del cielo che verrà.
Prego che apriamo la nostra vita a Dio nella preghiera, nel digiuno, nell'obbedienza e nel servizio, e che un giorno i nostri cuori possano dire come dice il salmista,
Chi ho io in cielo fuor di te? E sulla terra io non desidero altri che te.
- Salmi 73:25
